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Ginsborg: «Un prezioso
maestro per capire l’Italia»
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I rapporti
con
il Partito
Comunista
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■ PaulGinsborg,storicoinglese,autorediunastoriad’Italiadaldopoguer-
raadoggi(pubblicatadaEinaudi),ricordaLeoValianicome«unafigura
straordinaria».Loricordaattraversoisuoiscrittideiqualiriconoscevala
chiarezzaelaluciditàesoprattutto,sottolinea, la«probità».«Quando
venni inItalia-raccontaGinsborg-Valianirappresentòunpuntodiriferi-
mentopermegiovanericercatore.Nonfusoltantoperilsuoruoloattivo
nell’antifascismoenelpartitod’Azione.Fuancheperlaprecisioneeilri-
goredeisuoigiudiziedellesueanalisi illuminanti.Valianisapevaleggere
glieventidicuierastatoprotagonista.Eseppemantenerequestapreci-
sioneedefficaciadigiudizioanchedifronteallacronacapoliticaquotidia-
na,nelsegnodellacoerenzaedell’equilibrio.Unavocedallaqualeinreal-
tànonsisarebbepotutoprescindere,fondamentalepercapiree,per
quantomiriguarda,perstudiare.Forseunavocenonasufficienzaascol-
tata.Pensoaisuoi interventisulCorrieredellaSera,monitipertutti,argo-
mentidiriflessione».Ungiudiziosullasuafiguranellastoriapoliticadi
questopaese?«Fuunleaderdallegrandicapacitàorganizzativeoltreche
dievidenteintelligenzapolitica,digrandeforzaedigrandevivacità».Che
cosacipuòlasciare,qualeèlasuaeredità?«Credochesidovrebbero
semprericordarealcunesuequalitàmoralidicoraggio.Nellapoliticae
nellaricercastoricaseppeispirarsial laicismo.Basterebbeconsiderare
lesuetestimonianzesull’antifascismo.Unpatrimoniosulqualedovremo
ancoramisurarci».

■ NellafotoLeoVa-
lianivisitainsieme
aGiorgioNapolita-
nounamostrade-
dicataadAltiero
Spinelli. Ilsenato-
reavitaavevaade-
ritoalPartitoco-
munistadurante
unperiododipri-
gionianellecarce-
refascistemane
erauscitoperché
noncondividevala
politicadiStalined
avevaaderitoal
movimentodiGiu-
stiziaelibertà.Ma
ilconfrontoconil
Pciperòèsempre
continuato.

Lo storico
Paul Ginsborg,

a destra Valiani
con Napolitano
a una mostra su
Altiero Spinelli

e nell’altra
immagine
il senatore
con Pertini

Con Pertini, compagno di lotta partigiana
■ ProprioinsiemeaPertinieLongoValia-

nidettel’ordinedifucilareBenitoMus-
solini il28aprile1945.«Quell’esecu-
zionel’avevamoordinatanoi,d’accordo
conLongo,cheincaricòisuoidueassi-
stenti,WalterAudisioeAldoLampredi,
direndereesecutivaladecisionepresa»
haricordatoqualcheannofailsenatore

avitainunaintervista.«Lacosaeraurgente
perchégliamericanichiedevanolaconse-
gnadiMussolinimanoivolevamocheegli
fossegiudicatoanomedellemasseinsorte
delpopoloitaliano».Nelgennaiodel1980
fuilvecchiocompagnodilottapartigiana
diventatopresidentedellaRepubblicaano-
minarlosenatoreavita.

Davide Consoli/ G. De Bellis

●■LE REAZIONIL’INTERVISTA
ALLO STORICO

Cercava una
«terza via»:
il socialismo
deve vivere
nella democrazia
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Ciampi alla famiglia
■ «Sonoprofondamenteaddoloratoperlascomparsadelsenatoreavita

LeoValiani,ungrandeitalianochededicòl’interasuaesistenzaaglialtiva-
lori idealidilibertà,democraziaedigiustiziasociale».Loscriveilpresidente
dellaRepubblica,CarloAzeglioCiampi,nelmessaggioinviatoallasignora
Valiani.«IlsuoaltissimoservizioalloStato-prosegueilmessaggiopresi-
denziale-rimanequalepatrimonioedesempiopertuttinoi».

Il cordoglio di D’Alema
■ «Lasuafiguradistoricodelsocialismoitalianoedell’Italiacontemporanea

unitaallasualungaedappassionataazionepoliticarappresentanounpun-
todiriferimentoperlacrescitacivileedemocraticadellasocietàitaliana»
scriveilpresidentedelConsiglioD’Alemaricordandocomeleidealitàdi
LeoValianisianobenpresentinelladefinizionedellestrategiedell’esecuti-
vo«perrenderelanostrasocietàpiùaperta,modernaedeuropea».

I ministri Dini e Russo Jervolino
■ Ancoramessaggidicordogliodalgoverno.IlministrodegliEsteri,Lam-

bertoDini,sottolineailcontributodiLeoValianiallaformazionediunaco-
scienzanazionaledemocraticamentrelaresponsabiledegli Interni,Rosa
RussoJervolino,ricordacomelascomparsadelsenatoreavitaprivil’Italia
diunodei«massimiprotagonistidellastoriarepubblicana»

Dai presidenti di Camera e Senato
■ VivocordoglioanchedaipresidentidiCameraeSenatoperlascomparsa

delgrandeprotagonistadellapoliticaitaliana.LucianoViolantenesottoli-
neailrigoremoralee«lastraordinariaacutezzadipensiero»mentreNicola
Mancinonericordal’impegnodicombattenteperdemocrazia,giustiziae
libertàanche«fuoridaiconfinipatrii».

Walter Veltroni ne ricorda il rigore
■ NorbertoBobbioloavevadefinito«unacontinualezionedivita»eWalter

Veltroniharicordatoquelleparoleperdarel’ultimosalutoaLeoValiani.
«Lasuavitasièintrecciataprofondamenteconlastoriadelnostropaese-
hasottolineatoilsegretarioDs-edèstataunatestimonianzaaltadirigoree
diimpegnocivile».

Il commento di Mino Martinazzoli
■ «QuestoèungiornodiluttoperlaRepubblica.Credo,infatti,siaunanimeil

riconoscimentodelruoloavutodaValiani,sianellaResistenzasianell’eser-
ciziodellapoliticaedelgiornalismo».Questoilcommentodell’exsegreta-
riodelPpi,MinoMartinazzoli,allanotiziadellamortediLeoValiani.«Gliva
riconosciutoilgradodifondatoredellaRepubblica»haproseguitoMarti-
nazzolisottolineandoiguastidiuncertorevisionismostorico.

Bobbio e Luzzi piangono il «maestro»
■ Testimoneemaestro«dimorale,di libertà,digiustizia».Cosìloricordano

alcuniillustri intellettuali italianimembridelcomitatodeigarantidellarivi-
sta«NuovaAntologia»dicuifacevaparteancheValiani.NorbertoBobbio,
CarloBo,MarioLuzzieAlessandroGalanteGarrone«piangonol’amicoeil
grandeestrenuodifensoredellademocraziaitalianaedeisuoivalori».

ORESTE PIVETTA

«Credo davvero che Leo Valiani
sia uno di quei personaggi rari che
segnano in un paese la vicenda di
un secolo. Intanto per la coerenza,
quell’intima coerenza che prevede
il mutamento, nel senso però del
rispetto di un codice etico. Troppa
storia ha vissuto Leo Valiani, per-
chè le sue idee e i suoi giudizi ri-
manessero inalterati. E sono infat-
ti mutati, seguendo un’idea forte
di giustizia e di libertà». Sono opi-
nioni di Claudio Pavone, lo stori-
co dell’antifascismo, della resisten-
za, della «guerra civile»: «Pensia-
mo intanto che Valiani nacque
davvero in un altro mondo, citta-
dino austro ungarico, anzi ungari-
co, perchè Fiume per l’ammini-
strazione asburgica era allora Un-
gheria. Vide la prima guerra mon-
diale, vide la nascita del fasci-
smo...».

Evidelanascitadelpartitocomu-
nista...

«Fu comunista, poi lasciò il partito
comunista. Fu una decisione matu-
rata ai tempi della guerra di Spagna,
che divenne definitiva di fronte al
patto tra la Germania nazista e Sta-
lin. Ma fu assai significativo l’atteg-
giamento di Valiani, allora rinchiu-
so in un campo di concentramento
inFrancia...».

Come raccontain«Schiumadella
terra» Arthur Koestler, che ricor-
da quel giovane italiano dall’a-
spettoseveroeunpo’solitario...

«Ecco, Valiani attese prima di di-
chiararelasuascelta.Nonvolevaap-
parire opportunista. A questo lo de-
terminavano la sua onestà, il carat-
tere improntato alla nettezza, senza
il timore delle rotture, senzaconces-
sioni all’arte del compromesso. Ba-

sterebbe leggere certi suoi giudizi ta-
glienti,perentori...».

Lasciò il partito comunista, ma
nondivenneanticomunista..

«Non capitò a Valiani, quello che è
capitato a tanti altri. Restò un uomo
disinistra,diunasinistrademocrati-
ca che non voleva riconoscersi nel
partito comunista, ma che non po-
tevaconsiderarlounnemico».

Dopoquellarottura,l’esperienza
personale di Leo Valiani fu inti-
mamente legata alla storia del
Partito d’Azione. Ma che cosa
rappresentò Valiani in quel mo-
vimento?

«Credocherappresentasseunadelle
figure centrali. Se altre fossero state
le fortune del Partito d’Azione, Va-
liani ne sarebbe diventato un leader
imprescindibile.Lodicoinrapporto
alla sua capacità di direzione e di or-
ganizzazione. Vale ancora un’opi-
nionediVittorioFoa.Sesi fosseveri-
ficata la possibilità di un governo di
sinistra, Valiani ne sarebbe diventa-
to l’indiscusso capo. Resta un’im-
pressionedigrandecapacitàedi for-

tissimo impegno, alla luce di una
certezza. Valiani credeva nel sociali-
smo, era convinto che il socialismo
dovesse vivere nella democrazia. Fu
sempre convinto nell’esistenza di
quella terza via, considerata oggi
con dileggio: per lui
era l’unica strada pos-
sibile...».

Amaramente e con
un filo di brutalità
si potrebbe però ag-
giungere che la de-
mocrazia italiana
poco si sia servita di
lui.

«Nesonoconvintoan-
ch’io. Non ci fosse sta-
to Pertini a nominarlo
senatore a vita... Ac-
cadde così probabil-
mente per la sua in-
transigenza nella difesa di una pro-
pria indipendenza (fu questa anche
una sua qualità di storico). Avrebbe
potutoseguire ipercorsidialtriazio-
nisti, ritrovarsi nel partito repubbli-
cano o nel partito socialista. Ma evi-

dentemente non si poteva ritrovare
nella disciplina o nella gerarchia di
un partito. Era un leader, forse inca-
pacedi sostenereunruolominorita-
rioodiopposizioneinterna.Nelsuo
atteggiamento si potrebbe scorgere

anche una critica anti-
cipatriceallaformapar-
tito. Ricordo un suo
scritto, in un giornale
sindacale del Partito
d’Azione, Voci d’offici-
na. Ricordo la sua pero-
razione di una demo-
crazia neo-consigliare.
Non al punto di soste-
nere la fine dei partiti,
ma esaltando il ruolo
dei consigli operai e
quindi costruendo l’i-
dea di una democrazia,
che in qualche modo

prescindeva dai partiti tradiziona-
li».

Il Sessantotto lo vide però tra i
giudici più severi. Non fu una
contraddizione fronte a quella
che poteva apparire al suo sorge-

re una domanda aperta di demo-
crazia?

«Noilovivemmocosì. IlSessantotto
invece spaventò lui, come aveva
spaventato altri azionisti, Mila ad
esempio o Venturi. Però non andò
maioltre...».

Non andò “oltre” chiedendo la
penadimorteperiterroristi?

«La paura lo condizionò. La paura
politica: intravvide nel terrorismo i
prodromi di un nuovo squadrismo.
Quientraingiocolasuaanalisistori-
cadelleoriginidelfascismo.Lecoin-
cidenze lo colpirono e lo spaventa-
rono. Fu coerente anche in quella
occasione nella difesa di un’idea di
socialismoedidemocraziainscindi-
bili. Ricordo un numero del Male, il
giornale satirico di Vincenzo Spara-
gna,dedicatoallosbarcodegliextra-
terrestri. Il giornale era famoso per i
suoi “falsi”. Così pubblicò, ad esem-
pio, un falso Eco. E presentò anche
un falso Valiani. Suo era il fondo,
con un titolo: “Difendere la demo-
crazia”. Il Male, per umorismo, ave-
vacoltonelsegno».

Pavone: «Non accettò compromessi
Restò sempre un uomo di sinistra»

“Lo spaventò
il Sessantotto

E per
i terroristi

chiese
la pena di morte

”
SEGUE DALLA PRIMA

gandato con incontenibile loquacità
dal sindaco Albertini.Poiché si deve far
credito al sindaco di Milano di essere
una persona seria, è giocoforza tenere
fermo l’assunto ch’egli abbia enuncia-
to, nelle sue ripetute esternazioni, i rea-
li obiettivi perseguiti dall’amministra-
zione meneghina attraverso la stipula
del Patto: da qui, dunque, occorre parti-
re per mettere in chiaro ciò che attra-
verso il Patto assolutamente non si può
fare. Assunzioni con contratto a tempo
determinato riservate alle fasce deboli
del mercato del lavoro, della durata
massima di due anni, con «possibilità
di risoluzione in ogni momento» e re-
tribuzioni fra le 600 e le 800mila lire
mensili: questi i contenuti essenziali
della proposta. Contratti «leggeri», per
riprendere la soave definizione del sin-
daco Albertini: sfortunatamente in pa-
lese contrasto, sotto molti aspetti, con
le leggi dello Stato. L’idea che da un
contratto a termine il datore di lavoro
possa recedere liberamente in ogni mo-
mento costituisce, invero, una mo-
struosità giuridica, che nessuno sinora
aveva avuto il coraggio di prospettare. Il

sindaco Albertini dovrà farsene una ra-
gione: secondo il codice civile, i con-
tratti di lavoro a termine vincolano en-
trambe le parti sino alla scadenza prefis-
sata, salvo il verificarsi di una giusta
causa di recesso dal rapporto. Quanto
alla retribuzione ipotizzata, ancora una
volta emerge l’ignoranza delle leggi esi-
stenti in materia, seppure non si tratti
di una manifestazione di disprezzo nei
confronti delle stesse. In questo caso
ciò che si vorrebbe mettere fra parente-
si, prefigurando la possibilità di erogare
salari di fame, è una fondamentale re-
gola di civiltà giuridica: quel principio
di parità di trattamento fra lavoratori
stabili e lavoratori precari fu approvata
a suo tempo proprio per stroncare l’a-
buso del sottosalario, praticato sistema-
ticamente dalle imprese negli anni 50.

A prescindere da queste inammissibi-
li forzature, è appena il caso di ricordare
che, mentre il progetto Albertini pre-
senterebbe sicuri vantaggi per le impre-
se coinvolte, è del tutto improbabile
che da esso possano conseguire i tanto
sbandierati effetti di integrazione socia-
le. Non si comprende bene, oltre tutto,
perché per soddisfare bisogni collettivi
di carattere incontestabilmente non
provvisorio, quali in particolare quelli
legati alla «manutenzione e pulizia del-
la città», si debba procedere necessaria-
mente alla stipulazione di contratti a

tempo determinato, che si presentereb-
bero, nella specie, privi di qualsiasi cau-
sale giustificativa legata a ragioni tecni-
co-organizzative. È di grande importan-
za, ad ogni modo, che la segreteria della
Cisl milanese abbia voluto precisare,
nell’intervista apparsa mercoleì scorso
su l’Unità, che la pre-intesa di luglio po-
trà avere corso solo se saranno assicura-
te condizioni di rispetto non solo delle
norme di legge, ma anche di quelle
contenute nei contratti collettivi nazio-
nali. La precisazione è importante per-
ché, anche se molti sembrano averlo di-
menticato, il contratto collettivo nazio-
nale di lavoro applicabile alle imprese
di pulizie contiene già indicazioni sulle
causali, aggiuntive a quelle di legge, a
fronte delle quali si può procedere ad
assunzioni a termine; e soprattutto
provvede a fissare la percentuale massi-
ma di assunzioni a termine consentita.

V’è infine da rilevare che, qualora le
ipotizzate assunzioni precarie risultasse-
ro rivolte, anche soltanto in via di fatto,
essenzialmente a lavoratori extracomu-
nitari, come è stato ripetutamente affer-
mato, ci si troverebbe di fronte ad una
forma particolarmente odiosa di discri-
minazione. Una volta di più, del resto,
si profilerebbe il tentativo di calpestare
una legge dello Stato, oltre tutto di re-
centissima emanazione. In aderenza al-
le prescrizioni della convenzione n. 143

del 1975 dell’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro, il nostro ordina-
mento riconosceva infatti già da tempo
ai lavoratori extracomunitari parità di
trattamento e piena uguaglianza di di-
ritti rispetto ai lavoratori italiani; nel
1998, con la legge Turco-Napolitano
questa garanzia è stata rafforzata.

È forte, in defintiva, la sensazione che
a qualcuno sia venuta in mente l’idea di
promuovere una sorta di modello Al-
bertini-Guazzaloca. Quote d’ingresso
restrittive in salsa emiliana da una par-
te; regole del mercato del lavoro da pa-
drone delle ferriere dall’altra. Quanto a
quest’ultime, sarebbe un ben miserabile
pretesto cercare di giustificarle con l’ar-
gomento dell’handicap linguistico, del
tutto irrilevante a fronte delle mansioni
di modestissimo contenuto professio-
nale di cui si sta discutendo.

A fronte dell’indigeribile minestrone
che si vorrebbe far loro ingurgitare, si
può dunque esprimere il ragionevole
convincimento, se alle affermazioni di
questi ultimi giorni seguiranno com-
portamenti conseguenti, che i sindacati
sapranno, senza distinzione di sigle, op-
pure un netto rifiuto quando si andrà a
scoprire il bluff del sindaco Albertini:
recuperando una dimensione unitaria,
nel solco della migliore tradizione del
sindacalismo milanese.

MASSIMO ROCCELLA

MA ALBERTINI
CONOSCE LE LEGGI?

Cernobbio),guardacasosonore-
gioni spagnole? Un’area ancora
con una regione, la Calabria, che
vanta il primato assoluto per la
disoccupazione giovanile. Dun-
que, alla proposta, lanciata dal
presidente della Confindustria
Fossa, di eliminare nel Mezzo-
giornoperuncertoarcoditempo
(tre-cinque anni) alcune regole
statuite con rifornimento ai rap-
porti di lavoro si possono attri-
buirealmenotresignificati.

È bene dunque nel dibatterla
distinguere quali tra gli stessi si-
gnificati s’intende accettare o
contraddire. Il primo è ovvia-
mente il più dirompente: conce-
dere flessibilità totale nelle as-
sunzioni, nei contenuti delle
mansioni, nel «tempo» dell’oc-
cupazione ed infine nel licenzia-
mento. C’è da osservare, se que-
sto fosse il significato autentico,
che nel Sud la tipologia ipotizza-
ta da Fossa c’è già, ed è il lavoro
sommerso. Se la si volesse accet-
tare non ci sarebbe affatto biso-

gnodinormesupplementari:ba-
sterebbe una direttiva di tolle-
ranza ed ovviamente lo smantel-
lamento dei modelli di riallinea-
mentechedelrestofinorahanno
funzionato solo in parte. Ma, at-
tenzione. Al di là di polemiche e
contrapposizioni d’interesse è
davverol’economiasommersala
via allo sviluppo del Mezzogior-
no?

Probabilmente, c’è un secon-
dosignificatonellaproposta,più
graditoallo stessoFossa.Un’ope-
radi limaturanellepoliticheatti-
ve del lavoro che permetta di po-
terle realizzare con maggior faci-
lità: dal lavoro interinale al lavo-
ro part-time. In questi giorni son
venute fuori una serie di piccole
contraddizioni, inutili rigidità,
divieti da un lato facilmente ag-
girabili,dall’altro,cosìcomeuffi-
cializzati, scoraggiantiperunim-
prenditore. Sotto questo profilo
la proposta di Fossa potrebbe più
che innescare dialettiche e di-
scussioni spingere verso un’azio-
ne costruttiva concordata tra gli
stessiimprenditoriedisindacati.

C’è infine un terzo significato
e ci sembra che lo abbia colto be-
ne e tempestivamente il sindaco
di Catania. Piuttosto che parlare

dicasiastratti,disituazionigene-
rali, di princìpi universali perché
non «calare» la domanda di fles-
sibilità totale su ipotesi concrete.
Tali da poter permettere di valu-
tare costi e benefici, di esaminar-
nelaprobabilitàcheun«sconto»
concessooggisi tramutidomani,
grazie al consolidamento del
progetto per cui è stato ipotizza-
to, in un salario «normale» do-
mani.

Basterebbe costituire un «ta-
voloper la flessibilità»conlapar-
tecipazione di soggetti coinvolti
e certe forme di esistenza appa-
renti insuperabili oggi, se inqua-
dratasulpianodellagaranzia,dei
diritti, potrebbero essere riconsi-
derate e riformulate in positivo.
Partendo da una constatazione:
tutto il discorso sulla flessibilità
totale è imperniato sulla volontà
di invertirenelMezzogiorno.C’è
davvero questa volontà o stiamo
soloassistendoadun’astavirtua-
le incuisicercadimassimizzareil
prezzo di una disponibilità mai
provata? Quasi, cioè, sollecitati a
vendere una merce che non si
possiede, ci si rifugia per prende-
re tempo nell’alibi della non re-
munerativitàdelprezzoofferto?

MARIO CENTORRINO

LA FLESSIBILITÀ
VA ALL’ASTA


